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Alpi Marittime.

un giorno da Torino; massime ora che la ferrovia si spinge fino a Cuorgnè 
si può partire da Torino coll’ ultimo treno e giungere a Pont ad una 
ora discreta di sera per eseguire l’escursione l’indomani. Invitiamo tutti 
gli amanti delle montagne, alpinisti vecchi e neofiti che amano spender 
bene una giornata a far una di queste corse. Se ne troveranno sod­
disfatti e la loro aspettazione sarà sempre superata.

C e s a r e  F i o r io  

C a r l o  R a t t i  

della Sezione di Torino del C. A. I.

Alpi Marittime.
( Vedi Tav. I X .

Escursioni ai monti: Fronté (metri 2153), Bertrand 
(metri 2482), Mongioie (metri 2631), Cima del Becco 
(metri 2300), Rocca d’Abisso (metri 2755), Rocca 
dell’Argentera (metri 3300), Piagù (metri 2338), Cima 
della Valletta (metri 2499), Cima dei Gelas (metri 
3130), Clapier (metri 3046), Cima del Diavolo (metri 
2687), Bego (metri 2873).

« Qui studet optatam cursu contingere metam,

« Multa tulit fecitque puer; sudavit et alsit. »

E un puer a dir vero un pochino allevato quello che con questa re­
azione si presenta per la prima volta ai suoi consoci in alpinismo; 
ha oltrepassato di qualche anno il mezzo del cammin di nostra vita 
ed una brina molesta comincia a brizzolarne il già corvino crine. E 
questo sarebbe poco male; la parabola della vita bisogna percorrerla 
tutti e beati coloro che riescono a compiere il viaggio senza avarìe e 
senza saltare fuori di rotaia; ma il peggio si è che nel mentre la mia 
vita  saliva pel ramo ascendente mi occupai di alpinismo come di san  
scrito ; fui però sempre infaticabile corridore del mio patrio appennino 
dall’Ermetta al Penna, sia per ragione di professione, sia per una natu  
rale inclinazione a cercare nello spettacolo delle sincere bellezze della 
natura quel conforto, quella forza di cui tutti, chi più chi meno, ab  
biamo bisogno per sopportare i disinganni che s’incontrano nella vita.
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qualche compenso; non volle assolutamente nulla ed augurandomi la 
buona notte mi lasciò. E ben vero che non è il denaro che fa il gen­
tiluomo; quel contadino si comportò verso di me non solo con bontà, 
ma con vera squisita cortesia.

Anche prima dell’annottare mi sdraiai sopra un soffice strato di 
paglia e vi dormii deliziosamente.

3 agosto. — Alle 4,40 partii da Cluols per la Cima del Diavolo. Di­
scesi sulla destra del Gordolasca sino al ponte presso S. Grato; passato 
il torrente lo rimontai un tratto e poi girando a destra presi la strada 
che conduce alla Vastera Mairis e di là al Passo del Trem. La salita 
ripida in principio diventa poi un po’ meno faticosa; la valle è interes­
sante presentando un seguito continuo di terrazze sovrapposte e semi­
nate di enormi blocchi; si passa presso due laghetti uno dei quali, 
quello più in alto, era ancora gelato ; neve pochissima tranne che sulla 
cima. Alle 8 giunsi al Passo del Trem (m. 2561) ; qui deposti i bagagli 
in trenta minuti salii per roccie sconnesse e poco gerbido al pilastrino 
della Cima del Diavolo.

La vista è abbastanza bella, comprendendo l’Argenterà, i Gelas, il 
Clapier, il Bego , i laghi del Trem e Carbone e tutta la catena indi­
viduata da Cima di Raus, l'Aution, Cima Limeras, nota per i combat­
timenti fra gli Austro Sardi ed i Francesi sullo scorcio del secolo; nello 
sfondo si scorge la Corsica, Antibo e la sua rada e Ventimiglia.

Alle 9,10 lasciai la vetta e tornato al Passo ripresi i bagagli, discesi 
ai laghi del Trem, poi rasentato il Lago Lungo a monte, alle 10,30 
trovai un po’ in alto sulla sinistra una Vastera ove decisi passare la 
notte per fare al domani la salita del Monte Bego. Le mie provviste 
erano esaurite ; non mi rimaneva che una libbra di pane ed un bic­
chiere di cognac, perciò mandai Tomaso alla Miniera di Valaura a far 
compere. Intanto insieme a Ramò visitai la Vastera in quell’ora deserta 
e vidi che ci sarebbe stato impossibile dormirvi tutti; trovatali presso 
un’altra capanna abbandonata la scelsi per alloggio. Incaricai un pa­
storello giunto allora di farmi la provvista della legna per la notte 
mentre io me ne andavo a dare una scorsa nella valle delle Mera­
viglie.

All'imbocco della valle sulla sponda destra del rivo vi ha muro di 
roccia verticale sul quale i visitatori usano scrivere i loro nomi. Molti 
di questi sono incisi profondamente con lo scalpello e qualcuno è ac­
compagnato da osservazioni abbastanza barbine, sfogo non dubbio di 
una guida poco soddisfatta del guiderdone avuto. Una iscrizione è in 
latino in caratteri imitanti l’antico e poco leggibile, decifrai solo le se­
guenti parole, Hoc qui scripsit pa triam ........... dicavit. Mi colpì un
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nome profondamente inciso a grosse lettere, Bensa 1829. Ramò a 
guisa di illustrazione mi raccontò una lunga istoria di questo perso­
naggio; la riepilogo in poche parole. Era un brigante di quei tempi, 
faceva numerosi ricatti a mano armata e venne ucciso in Francia dalla 
forza pubblica. Continuando pel rivo si sbocca in un piccolo slargo er­
boso e tenendosi a sinistra si sale alle roccie delle Meraviglie.

Sono roccie verdognole arrotondate (moutonnées) striate dal passaggio 
del ghiaccio e delle acque, coperte da una patina rosso giallognola; e 
dico dalle acque perchè nei fianchi hanno solchi profondi di forma 
concoide, simili in tutto a quelli che giornalmente si vedono nei tor­
renti che scorrono incassati nelle roccie. Le strie sono tutte nel senso 
della lunghezza della valle; qua e là trovansi grossi massi formati da 
ciottoli conglomerati, vere puddinghe. Anche lo sperone che divide il 
lago dell'Olio da quello del Trem, e finisce ai laghi Lunghi,, è formato 
da roccie (di qualità differente) lisciate anch’esse dal passaggio dei 
ghiacci.

Le sculture consistono in figure di spade, scuri, pugnali, punte di 
freccie, reticoli e mille ghirigori che non compresi cosa possano rap­
presentare. Le incisioni sono poco profonde e formate da tanti forel  
lini come se eseguite da uno scalpello a punta. Chi le vuole celtiche, 
chi eseguite dai soldati di Annibaie, chi dai Saraceni, e chi infine più 
scettico, non vi scorge che un passatempo di rozzi pastori.

Mentre camminavo su quelle roccie esaminandone le incisioni, sci­
volai e mi contusi abbastanza seriamente i l  ginocchio sinistro. Ramò 
ne accusò le scarpe che avevano ormai perduti quasi tutti i chiodi; 
mandai le Maraviglie a quel paese ed a fatica me ne tornai alla ca­
panna ove mi feci al ginocchio una fasciatura con un fazzoletto inzup­
pato di tintura d’arnica; quindi inviai Ramò incontro a Tomaso. Dopo 
pochi minuti cominciò a tuonare e poi seguì una grandine violenta e 
pioggia. Nel mio alloggio pioveva come all’aria aperta e non era con­
solante tanto più che nubi nerastre promettevano altra pioggia nella 
notte. Al tornare di Ramò e Tomaso si decise di trasportare i  penati 
in un antro lì presso formato da due enormi massi caduti l’uno sopra 
l’altro ; il suolo era melmoso, l’acqua gocciolava dalla roccia, ma non 
vi pioveva come nella capanna; aveva anche su di essa il vantaggio 
di potervi si tener ritti.

Trovata scarsa la provvista di legna fatta dal pastorello, Ramò e 
Tomaso si recarono sulla destra dei laghi Lunghi e ne tornarono 
con due grossi tronchi di larice; poscia costr u ssero con larghe pietre 
una specie di banchina attraverso a quell’antro, ne disposero alcune 
per terrà onde non sedere nel fango e questo fu il nostro letto. Ac
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ceso un gran fuoco sull’entrata, rinnovata la fasciatura al ginocchio e 
dopo aver mangiato e bevuto abbondantemente, ci accomodammo alla 
meglio su quei sassi ; Ramò e Tomaso dormirono, io no, ma almeno 
riposai. Il fuoco non ebbe bisogno di essere rifornito che una sol volta 
verso la mezzanotte e m i tenne lieta e gradita compagnia sino al mat­
tino senza ulteriori fastidi.

4 agosto — Alle 5.15 lasciai quell’antro e zoppicando mi accinsi a 
salire sulla vetta del Bego. Descrivendo dei zig zag sulla falda sud mi 
portai sopra le roccie, poi rimontai una zona di arena quarzosa che 
rendeva faticosa la salita, infine giunsi sulla costa che trovai tutta co­
perta da una targa di neve. La rasentai a sud sino ad un dosso arro­
tondato d’onde discesi ad una sella, ai cui fianchi si aprono profondi 
burroni; percorsi la breve cresta rocciosa che le fa seguito e poi per 
un dolce declivio guadagnai il pilastrino. Erano le 6,55.

La punta del Monte Bego è formata da una cresta di roccie feldispa  
tiche friabilissime, lunga circa 15 metri che corre presso a poco nella 
direzione nord sud; il pilastrino è costrutto sulla estremità sud. La vista 
verso il mare vi è bellissima e di poco inferiore a quella che si gode 
dal Monte Clapier ; ad est l’occhio spazia pel verde vallone della Miniera 
di cui si vede buona tratta, e sui monti, della catena del Bertrand; a 
nord compare il lago del Basto e la bassura tutta coperta da enormi 
blocchi in cui hanno principio le valli di Valauretta e di Fontanalba; 
dalle altre parti nebbia. La salita del Bego è facile; l’unico tratto che 
richiede una qualche attenzione è la cresta formante sella fra le due 
punte, ma è questione di pochi passi.

Alle 8 cominciai la discesa per la strada tenuta nella salita tranne 
che, giunto in fondo al nevato, in luogo di voltare a destra verso i la­
ghi Lunghi continuai sulla costa del monte e poi, trovato un sentie  
ruccio, giunsi alle 10 alle Capanne d e l  Core, e di qui sempre, per la 
mulattiera lungo il rivo, alle 10.40 alla Miniera (m. 1494).

L’ingegnere direttore signor Prout saputo dal Ramò il mio arrivo, 
mi fece avvertire che se desideravo visitarla si sarebbe fatto un piacere 
d’accompagnar mi. Aderii in parte al gentile invito e visitai la laverìa. 
Il minerale che vi si tratta è galena argentifera e calamina, e se ne 
estrae argento, piombo e zinco, operazione però che si eseguisce nel 
Belgio ove si spedisce ridotto ad un titolo conveniente. In questa mi  
niera vi sono traccie di lavori antichissimi attribuiti ai saraceni ; lunghe 
gallerie tutte affumicate evidentemente eseguite disagregando la roccia 
con il calore.

Preso commiato da quello egregio ingegnere che si mostrò con me 
squisitamente cortese, alle  12,30 partii per Tenda percorrendo una bel .
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lissima e pittoresca valle. Alle 2,30 a pochi passi da San Dalmazzo mi 
colse, un acquazzone che mi obbligò a cercar rifugio in una scuderia; 
ripreso il cammino alle 3,45 rientravo nell’Albergo Nazionale di Tenda.

Lo stato del mio ginocchio non permettendomi di fare un’altra lunga 
marcia, dovetti rinunziare a tornare a casa passando per Cosio d’Ar  
roscia e Nava, perciò il mattino del 5 mi recai in vettura a Ventimiglia 
e di qui a Genova in ferrovia.

Ed ecco finita questa mia disadorna e monotona esposizione di salite 
e di discese; mi auguro di non avere con essa ottenuto uno scopo 
affatto contrario a quello propostomi, di richiamare cioè l'attenzione dei 
miei consoci sulla regione da me percorsa, la quale merita di essere 
visitata più di quanto comunemente non sia. Le vedute che presenta 
sono di primo ordine e, racchiudendo nel loro campo il mare, su­
periori a quelle di monti più alti e più frequentati.

È vero, nelle Alpi Marittime non vi sono da cogliere gli allori riser­
vati alle grandi ascensioni; non ghiacciai con enormi crepacci, non in  
superabili bergschrunden, non pareti di roccie vertiginose su cui ad ogni 
muover di passo si rischia la vita; quindi questo mio fervorino non è 
fatto per gli alpinisti che formano la parte, dirò così eroica, della 
nostra corporazione; ma il touriste, il semplice dilettante, colui che 
nelle escursioni in montagna va a ricercare la quiete, la tranquillità 
non disgiunta da un salutare esercizio si rechi nelle Alpi Marittime, 
ove, se ardito, troverà da mettere a prova il suo coraggio. Non man  
cano i siti ove si corra rischio immediato di scavezzarsi l’osso del collo, 
è questione di. volere; però le ascensioni dei monti principali si pos­
sano fare senza gravi pericoli naturalmente scegliendo le strade oppor­
tune. Per esempio non. consiglierei ad alcuno di salire e di scendere 
il Monte Clapier per la parete a nord proprio sotto al pilastrini, o di 
calare dalla Rocca dell’Abisso per i canaloni che sboccano nella valle 
del Sabbione. Chi vuol provarsi ben padrone, ma non è obbligatorio 
e v’ha luogo a divertirsi, far buon sangue, godere viste veramente 
splendide senza fatiche soverchie. La flora vi è notoriamente ricchis­
sima sia per varietà, che per rarità di piante, ed i cultori di quella 
scienza gentile che è la botanica vi troverebbero larga messe.

Anche al cacciatore, ora specialmente che la Casa Reale ha rinun­
ciato al privilegio di caccia nel Comune di Entraque, non farebbe 
difetto la selvaggina, essendovi abbondanti i camosci; le marmotte, i 
francolini o pernici bianche, ed in qualche località anche i fagiani.

Le stazioni ove far tappa non mancano; le Terme di Valdieri, En  
traque, la Madonna delle Finestre, Tenda. Pieve di Teco, Upega,
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Una delle mancanze che maggiormente si sente nel percorrere le Alpi 
Marittime si è quella di buone guide; ma queste facilmente si forme­
rebbero, ove per la affluenza dei visitatori qualcuno di quei valligiani 
trovasse un qualche utile nel dedicarsi durante l'estate a tale mestiere.

La Sezione del Club Alpino Italiano, Alpi Marittime, con sede in 
Porto Maurizio ha l’obbligo morale di compilare un libro guida delle 
montagne da cui si intitola, e fare ogni sforzo per attirarvi i1 maggior 
numero possibile di visitatori. Sono montagne modeste ma non è giusto 
rimangano in eterno le Cenerentole delle Alpi, e se qualcuno dei nostri 
più noti alpinisti, si decidesse a dar loro un po' di fama col farvi delle 
ascensioni e scriverne la relazione con brio e spirito maggiori di quanto 
io ne abbia saputo mettere in questa mia, non solo non commette­
rebbe un delitto di leso alpinismo ma si renderebbe benemerito di una 
parte del nostro paese che ha diritto di essere aiutata quanto qualunque 
altra. Il Coolidge, il Freshfield non isdegnarono sceglierla a campo delle 
loro escursioni e ne scrissero con elogio; imitiamoli e cessi una buona 
v olta il mal vezzo di aspettare che le bellezze dei nostri monti ci ven­
gano svelate dagli stranieri.

Ing. F elice G higliotti

Socio della Sezione Ligure del. C. A. I.

i

Note.

1. Le altezze dei vari punti sul livello del mare furono desunte dai fogli Ormea- 
Frabosa-Tenda-Demonte-Madonna delle Finestre-Boves della nuova carta a curve oriz

zontali in iscala di 1 : 50000 edita dallo Istituto Geografico Militare. La carta di insieme 
«nella scala di I : 250000, che va unita a questa relazione, è la copia di altra edita dal- 
i ’istesso Istituto (Tav. .IX).

8. Alberghi. — Pieve dì Teco. — L’Albergo dell'Angelo sulla piazza allo estremo dei 
paese, credo sia il migliore e vi si sta bene ed a buon prezzo. Vi alloggiai due volte e 
rimasi contento sia pel vitto che per la camera.

Tenda. — Alloggiai all’Albergo Nazionale abbastanza bene ed a prezzi moderati. Non 
così successe ad un altro Socio del Club, il quale recatosi colà nel settembre non potè 
dormire a causa delle bestioline onde era invaso il suo letto ; serva questo d’avviso 
all’albergatore il quale farà bene se curerà un po’ più la pulizia in genere e quella delle 
latrine in specie. A Tenda sonvi altri alberghi e quello della Croce Bianca raccomanda

bile sotto ogni rapporto.

Entraque. — L’Albergo dell’Angelo per se stesso è m eschinello, ma la padrona è 
donna che sa fare le cose per bene e d  essendomi mostrato di una esigenza feroce in 
fatto di pulizia vi fui trattato benissimo per alloggio e vitto ed a prezzi veramente 
modesti. E il sito ove sia stato meglio e raccomando questa rara  avis  del genere ai 
miei consoci che si recassero ad Entraque per fare l’ascensione dell’Argentera. Si mo

strino esigenti in punto pulizia e vedranno conp arire certe bottiglie di vino, certi poi- 
Rastrelli che liquidati su quell’alta punta riconciliano con la vita.

Terme di Valdieri. — Come locale e come servizio nulla a ridire ; i prezzi sono esa

geratamente alti, inquantochè il trattamento delle guide, benchè servite ed alloggiate a 
parte, vien portato in conto allo stesso prezzo di quello del viaggiatore. Le Terme d


